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1. La spiritualità dell’unità del Movimento dei focolari

Ciò che il carisma dell’unità condivide con i ragazzi e i giovani che vengono in contatto con il Movimento in tutto il mondo è quella “spiritualità di comunione” che è andata delineandosi sin dagli anni ’40 e ’50
 e che, nel contesto dello sforzo di mettere in pratica l’ecclesiologia di comunione, ha una sempre più vasta incidenza ecclesiale e una enorme importanza per condurre i molteplici dialoghi che la Chiesa a intrapreso dopo il Concilio Vaticano II. Questa occasione può, sicuramente, offrire oggi un particolare contributo a quei giovani che stano facendo il discernimento vocazionale, sia che si trovino già in seminario, sia che vivano ancora nelle loro comunità parrocchiali, oppure in ambienti più secolarizzati come sono quelli dei paesi più sviluppati dell’occidente.

Significativo è il fatto che si tratta di un movimento di stampo e di composizione principalmente laicali e che, forse, sia proprio questo a renderlo arricchente. Infatti, ogni volta che i futuri sacerdoti, prendendo parte alle diverse attività del Movimento, si imbattono in giovani che raccontano di come loro vivono concretamente il Vangelo, quando incontrano coniugi che spiegano che cosa significa per loro affrontare con il Cristo crocifisso e risorto le sfide di una vita di famiglia nel nostro tempo e andare “contro corrente”, quando sentono la testimonianza di bambini che cominciano la loro giornata ogni mattina scegliendo un aspetto diverso dell’amore evangelico da mettere in pratica e che in questo modo fanno tante esperienze sorprendenti, tutte queste testimonianze non possono non rappresentare per essi un indubbio stimolo a proseguire nel loro cammino vocazionale ed approfondire la loro vita spirituale. 

In questo senso, una particolare opportunità per realizzare questa esperienza sono le “Mariapoli”, vale a dire: gli incontri estivi del Movimento dei focolari, nei quali convengono persone delle più diverse vocazioni e situazioni di vita, nella loro maggioranza laici. In essi, i giovani alla ricerca della propria vocazione ed in particolare i seminaristi trovano come una porzione del popolo di Dio rinnovato dal Vangelo e hanno l’opportunità di sperimentare come la vita della Chiesa si trasforma quando si pone l’unità e la comunione al centro della propria esistenza e di tutti i rapporti umani.

2. Cosa propone la spiritualità del Movimento alle vocazioni sacerdotali

Da oltre quarant’anni il Movimento ha potuto avvicinare parecchie migliaia di giovani candidati al ministero sacerdotale o di seminaristi diocesani, sparsi in tanti paesi e seminari dei cinque continenti, offrendo loro la possibilità di attuare la spiritualità dell’unità, quale occasione privilegiata per andare in profondità nel discernimento del loro cammino vocazionale. Dei frutti di questa esperienza si dirà in seguito, ma prima conviene, forse, dire quali impulsi derivano, per i candidati al sacerdozio, dalla spiritualità di comunione che caratterizza la vita del Movimento. Indicherei soprattutto quattro punti, nei quali penso si rifletta anche l’esperienza di altri approcci spirituali del nostro tempo.

Per primo, essere cristiano, cioè discepolo, prima di essere sacerdote. Farsi a tutti gli effetti discepoli di Gesù è forse il compito più impegnativo e comunque quello basilare per ogni cristiano e per ciascuna vocazione. Dove il fondamento del battesimo e del sacerdozio battesimale sono ben sviluppati, con quella profonda scelta di Dio che ciò comporta, la formazione al ministero sacerdotale – che costituisce una specificazione della fondamentale chiamata cristiana – viene a poggiare su basi solide. Conviene premettere alla formazione sacerdotale vera e propria una specie di “scuola del discepolato” per assicurare che anche la successiva formazione abbia questa dimensione.

In questo contesto viene proposto ed attuato il secondo punto: vivere la Parola di Dio prima di annunciarla. Per gli studenti di teologia, abituati come sono a lavorare parecchio di testa, è importante l’accento sulla vita: non solo meditare e studiare la Parola di Dio, bensì viverla. E viverla in modo tale che se ne possa raccontare attraverso testimonianze concrete che parlino di avvenimenti concreti: «Qui ho sperimentato quanto è vero il Vangelo». «Qui Dio mi si è mostrato Padre». «Qui ho ricevuto il “centuplo”». «In questa situazione ho incontrato il Risorto (e non solo: si può incontrare il Risorto)». Gli studenti cominciano ad avere non solo un’esperienza interiore, ma via via – in linea con la più genuina tradizione della religione biblica-cristiana – una “storia” personale con Dio e diventano quindi testimoni viventi della stessa Parola.

Difficilmente il modello del sacerdote del futuro potrà essere quello del prete isolato nell’ambiente rurale che è quasi scomparso nel mondo sviluppato e globalizzato. D’altra parte si svolgono sempre più insieme i compiti pastorali e ministeriali. Occorre, perciò, aver fatto un’esperienza vera di comunione, per saper costruire, in un domani, comunità cristiane e presbiterali vive e profonde. Ecco, allora, il terzo punto che è di una fondamentale importanza: vivere la comunione prima di celebrarla. Nella sua dinamica intrinseca essa è partecipazione alla vita della SS. Trinità, superamento delle dialettiche negative e l’instaurarsi di rapporti “trinitari”. Come tale però è un dono di Dio, che nasce da fonti teologali come: l’accoglienza della presenza di Cristo nell’altro, la dimensione pasquale dell’amore cristiano che è sempre un morire ed un risorgere con Cristo, la presenza di Cristo tra le persone che si amano con questa profondità e radicalità
.  Un particolare aiuto a questo scopo è quella che Chiara Lubich chiama “l’arte di amare”
, così come emerge dal Vangelo e si manifesta nella figura di Cristo. Ella la tratteggia in alcuni punti essenziali i quali, se tradotti in vita, trasformano il modo di rapportarsi con gli altri.

Ultimo punto: come Gesù sacerdote: prima essere e poi fare. Se Gesù Cristo è l’unico sacerdote, e se lo è stato innanzi tutto nella sua estrema offerta in croce, e se è proprio lì, nell’impotenza, che egli ha unito Cielo e terra ed ha generato la Chiesa, allora non può non essere che lì il centro dell’esistenza sacerdotale, prima di ogni attività ministeriale. Quando i seminaristi fanno l’esperienza di questa comunanza con il Cristo crocifisso e quando ne fanno il centro della loro vita umana e spirituale, vengono come da sé condotti a celebrare il mistero pasquale non soltanto come rito, ma a parteciparvi anche di persona, preparandosi così, con un esistenza radicata nel mistero pasquale, ad affrontare le grande sfide pastorali del mondo contemporaneo. 

3. Il contributo specifico dei sacerdoti e seminaristi del Movimento alle vocazioni

A coltivare questi contatti con le vocazioni sacerdotali, in accordo con i responsabili dei seminari o con i rispettivi pastori, sono da un lato sacerdoti diocesani particolarmente esperti in questa spiritualità di comunione. Dall’altro lato sono le occasioni più varie in cui seminaristi vengono spontaneamente a contatto con il Movimento dei focolari, come è già stato detto. 

Ma forse, il più importante è, per i candidati al ministero sacerdotale, venire a contatto con sacerdoti che condividono concretamente la propria esperienza, mettendo in comune gioie e dolori nell’attuare tra di loro l’amore reciproco come Gesù ha proposto a tutti quelli che lo seguono (Gv 13, 34). Le esperienze raccolte e qui raccontate ne sono una dimostrazione.

Incominciamo con quella di un giovane proveniente da un mondo sviluppato, ma pure secolarizzato: «Dieci anni fa, quando ancora non ero né praticante né credente, fui invitato da un amico ad una riunione nella mia parrocchia. Ricordo che quel giorno mi trovai in mezzo ad un gruppo di trenta giovani assieme a due sacerdoti che vedevo per la prima volta, poiché da anni non avevo più messo piede in chiesa. Tutto mi era estraneo. (…)

«In quell'occasione un fatto apparentemente banale mi colpì profondamente: alla fine dell'incontro, quando si trattò di fissare l'appuntamento successivo, uno dei due sacerdoti si accorse di aver dimenticato la sua agenda nella stanza vicina. Disse appena una parola e il suo collega prontamente si alzò e gliela prese. Un fatto simile non l'avevo mai visto! Sentivo che tra quelle due persone ci doveva essere un rapporto particolare se si servivano a vicenda con tale naturalezza. (…) 

«Invitato da quei due sacerdoti, sono andato qualche tempo dopo ad un convegno, e là finalmente ho scoperto il segreto di quella vita che percepivo in loro: Dio, Dio stesso! E di colpo mi sono reso conto che Lui non solo era presente tra coloro che, come quei sacerdoti, si amano sinceramente, ma anche nella Chiesa, nella vita di ogni uomo, nell'eucaristia, dovunque. E sentivo con forza che Lui solo ci poteva fare felici. Ho deciso allora di fare di Dio l'ideale della mia vita. 

«Vivendo così sperimentavo dentro di me una gioia mai conosciuta. Era Dio che incontravo dappertutto e che era diventato la risposta a tutte le mie domande. In Lui ho trovato la libertà. E pensare che ero diventato cristiano non per un discorso convincente e neppure per la semplice testimonianza! A capovolgere la mia vita era stato un Altro: Colui che, per l'amore, viveva fra quei sacerdoti.»
 Così  è nata, cresciuta e maturata una vocazione al sacerdozio, oggi pure, impegnata tra i giovani, nel campo della pastorale vocazionale. 

Nella stessa linea va l’esperienza di un altro sacerdote che da sette anni è padre spirituale in un seminario minore. «All’età di quindici anni – durante una crisi di fede – sono stato in Mariapoli. Lì ho fatto due grandi scoperte: “Dio mi ama immensamente”. E l’altra scoperta: un popolo di persone – giovani, anziani, bambini, – che vivevano il Vangelo in modo profondo e semplice. Come non buttarsi in una vita del genere? Quello che ho trovato allora illumina oggi la mia vita di sacerdote, il mio lavoro con i 90 seminaristi e i 600 alunni del liceo della diocesi.»

Un altro sacerdote ci racconta il suo incontro con Gesù crocefisso e abbandonato e inseguito la comprensione più profonda del mistero pasquale, quando era ancora seminarista, la cui esperienza gli ha permesso di seguire con gioia la chiamata, affrontando, tuttavia durante il periodo di formazione, difficoltà umanamente insuperabili: «Nel mio secondo anno di filosofia in seminario mi è stata diagnosticata la sclerosi multipla. Ho vissuto un momento di grande confusione: Dio mi chiamava ad una vocazione così bella come il sacerdozio ed ora dovevo perderla per difficoltà di salute. 
«Grazie a un sacerdote del Movimento dei focolari questa esperienza si è trasformata in un incontro con Gesù che al culmine del suo amore verso di noi sperimenta l’abbandono più nero. Attraverso alcune parole di Chiara che abbiamo letto insieme, questo momento misterioso della vita di Gesù ha illuminato tutta la mia visione del mondo e della mia stessa esistenza.
«Ho compreso come vivere questo momento: scegliere Dio solo come ideale.
«Non avevo tempo da perdere. Magari quelli potevano essere i miei ultimi giorni in seminario. Ho cercato di vivere ogni momento con intensità ed ho cominciato ad amare come mai prima. Con le poche forze che avevo, mi sforzavo ad ascoltare ogni compagno, a pregare con più amore, a concentrarmi nello studio. Sono passati i giorni e sono riuscito a migliorare di salute. Il mio vescovo e i miei formatori sono stati d’accordo che rimanessi in seminario, con le necessarie precauzioni per la salute. Da due anni sono stato ordinato sacerdote.
«In questi anni ho continuato a vivere momenti difficili, ma sono stati ogni volta l’occasione per incontrarmi con Gesù abbandonato, e così trovare la pace ed anche la salute. 
«Una volta ho sentito forti disturbi agli occhi che non mi permettevano più di leggere. Accorgermi che stavo perdendo la vista ha provocato in me spavento. Ma poi un pensiero: “Di che cosa hai paura?”. Era, penso, lo Spirito Santo che in mezzo al buio esteriore faceva chiarezza dentro di me. Ho rinnovato la mia scelta e i frutti sono stati immediati. Come mai prima, ho cominciato a sperimentare un’unione stabile con Dio. Certo, non sono mancati momenti di paura e di dolore, ma tutto aveva un nome: era presenza e dono di Gesù. 

«Quel giorno, quando sono uscito di casa verso l’ambulatorio medico avevo nella borsa solo un biglietto per la metro e pochi spiccioli. Senza pagare un centesimo, ho ricevuto la migliore assistenza medica possibile e ho avuto in dono le medicine. Qualcuno ha trovato per me pure un alloggio nelle vicinanze della clinica. Alcune settimane dopo, i medici mi hanno detto che i sintomi di quella nevrite ottica stavano indietreggiando e non è rimasta lesione alcuna.»

Ma non solo i sacerdoti contribuiscono alla pastorale vocazionale, gli stessi seminaristi aderenti al Movimento si impegnano pure loro in questo campo presso i giovani e i propri compagni di seminario come dimostra questa esperienza: 

«Cerco di vivere in seminario “l’arte d’amare” e di creare un clima di famiglia. È nato così un rapporto di fiducia con tanti. Un grande dono è per me il contatto fraterno con i sacerdoti del Movimento. Sapere dei loro problemi e vedere la loro vita così serena mi aiuta a guardare al futuro con speranza. Ho cominciato ad invitare altri seminaristi a trascorrere ogni tanto una serata con questi sacerdoti. Vederli cucinare insieme – compreso il vicario generale e l’ufficiale del tribunale ecclesiastico – e sperimentare l’atmosfera semplice e fraterna che li unisce, è stata una grande sorpresa per i miei compagni. “Che bella serata! – mi ha detto uno di loro – Avevo paura della possibile solitudine e dei rapporti superficiali fra i presbiteri. Questa serata ha fugato i miei dubbi”.».

4. Alcune iniziative concrete nelle rispettive diocesi e nei seminari

Un sacerdote di Basileia che lavora in un ambiente assai secolarizzato ci racconta un’esperienza di pastorale vocazionale nella propria diocesi: «Avevo in programma una settimana di vacanze con l’amico Beda, un sacerdote di un’altra parrocchia, non solo per riposarci e per conoscere un nuovo ambiente, ma prima di tutto per stare insieme da veri fratelli, amandoci come Gesù ci ama. E abbiamo offerto ai giovani la possibilità di stare con noi.

«Ne sono venuti 10, ragazzi e ragazze, delle nostre due parrocchie, quasi tutti non praticanti, ma nostri veri amici. Quasi automaticamente hanno cominciato a vivere come noi: l’uno per l’altro e nessuno per se stesso, superando con facilità, quasi senza accorgersene, i propri limiti e i propri gusti. Qualcuno, a cui il calcio non piaceva, ha preso parte al gioco ed è rimasto felice.

«Ad un certo punto ognuno era spontaneamente disponibile per l’altro. Ed è avvenuto ciò che avevamo desiderato: hanno potuto vedere, toccare Gesù. È entrato nella loro vita un nuovo personaggio, fino a quel momento totalmente sconosciuto. Un giovane che poche settimane prima affermava di non riuscire ad immaginarsi che Dio potesse esistere, diceva: “Mi sembrava che qualcuno – penso Gesù – si aggiungesse al nostro gruppo dicendo: “Ci sto anch’io nel dare la vita per voi”.

«Nel corso di due anni, l’amore come ce lo propone Gesù nel Vangelo è diventato sempre più l’ideale e la vita di questi giovani che, con sorpresa, si sono scoperti cristiani vivi, parte della Chiesa. Automaticamente si sono aggiunti altri, compagni di scuola ed amici, portando sempre una nuova ricchezza di idee, dando vita ad iniziative varie non solo per i giovani ma anche per i bambini. 

«Era affascinante vedere come ciascuno aveva la sua personalità, la sua vita e la sua vocazione. Se Thomas ha trovato presto un rapporto personale con Dio ed ha scoperto la Messa, Andreas riusciva a creare dei rapporti bellissimi con tutti, ma non con Dio. Ciascuno aveva la sua bellezza che cercavo di scoprire e di mettere in evidenza. Sono nati così due piccoli gruppi, uno di 5 ragazze ed uno di 4 ragazzi, che sentivano dentro l’esigenza di approfondire maggiormente la vita del Vangelo. 

«A questo punto i giovani scoprivano la spiritualità dell’unità come una sorgente di luce per andare in profondità e tradurre il Vangelo in vita. Nasceva tra noi una vera comunione. Ogni incontro con tutto il gruppo o solo con qualcuno di esso significava non solo per loro, ma anche per me, una grande gioia, una luce per la mia vita e per le attività in parrocchia. Vedevo fiorire un pezzo di Chiesa viva per la presenza del Risorto tra noi.

«In quest’atmosfera o meglio per questa presenza di Gesù in mezzo a noi, i giovani hanno percepito la chiamata di Dio. Così un giovane elettricista s’incammina verso il sacerdozio; una ragazza di 17 anni sente sempre più chiaramente di dover seguire Gesù con radicalità, anche se con una certa trepidazione e timore; un giovane, che aveva iniziato la carriera militare, butta all’aria i suoi progetti, perché capisce che Dio vuole qualcos’altro; uno studente si mette sempre più radicalmente al servizio della parrocchia.»

La seguente esperienza è di un parroco italiano attento alle vocazioni sacerdotali della sua parrocchia e parla da sé: «Si potrebbe pensare che il rapporto tra un parroco ed i seminaristi della propria parrocchia sia naturale e spontaneo per il semplice fatto che il primo sia sacerdote e gli altri lo vogliano diventare. Dall’esperienza che vado facendo mi rendo conto che non è proprio così. 

«Il Signore ha voluto benedire la parrocchia che guido con una fioritura di vocazioni, invocata ogni giovedì nella preghiera e seguita con la collaborazione della responsabile vocazionale. 

«Mi sono, però, subito reso conto che non bastava aver aiutato dei ragazzi a scoprire il seme della chiamata di Dio, era necessario, insieme ai sacerdoti del seminario, accompagnarne la crescita, così mi sono messo accanto a ciascuno con la gioia di chi scopre di poter condividere con altri la propria scelta di Dio. 

«Ciò che ha unito persone di età e ritmi di vita così diversi non è stato, pertanto, l’ideale del sacerdozio, per grande e sacro che sia, ma Dio stesso scoperto come presenza viva di ogni giornata e scelto come punto di riferimento delle propria vita (mettendo in conto anche l’intermittenza a cui la nostra fedeltà è soggetta per la nostra debolezza). 

«La condivisione del cammino, per cui le gioie e le conquiste di uno sono di tutti, come pure i dolori e le necessità, hanno rafforzato saldamente il rapporto, per cui con gioia devo dire che aspetto il loro ritorno in famiglia, la domenica, non tanto per l’aiuto, pur prezioso, che possono dare nelle liturgie, ne’ solo come un padre che attende i suoi figli (anche se con le confessioni e i colloqui spirituali faccio pure questo), ma come il fratello grande che aspetta i più giovani non solo per aiutarli ma anche per essere aiutato dalla loro freschezza.

«Lo scorso anno un gruppo di quattro ragazzi di quinta elementare avevano espresso il desiderio di entrare in seminario, erano molto uniti tra loro e siccome uno non poteva per seri motivi gli altri hanno seguito la sua stessa decisione. Ho pensato, con l’animatrice vocazionale e con i seminaristi più grandi, che quest’interesse doveva essere coltivato, è nato allora quello che, con un nome un po’ altisonante, abbiamo chiamato “seminario parrocchiale”. L’idea era semplice, ogni quindici giorni i “fantastici quattro” terminata la scuola invece di tornare nelle proprie famiglie venivano in casa canonica dove si consumava il pranzo che io stesso preparavo e, dopo aver lavato i piatti e riassettato la cucina (perché il servizio non fosse solo predicato ma anche praticato) si faceva un incontro per mettere in comune le conquiste dei quindici giorni precedenti e si rinnovava l’impegno di seguire Gesù, il tutto si concludeva con un momento di preghiera in chiesa. Molto bella è stata una “due giorni” vissuta fuori con i seminaristi più grandi durante le vacanze di Natale che è servita al dono reciproco delle rispettive esperienze. A quanto mi dicono loro, questo tipo di incontri erano interessanti e fruttuosi perché si imparava dalla vita. A questo si aggiungeva la partecipazione ai week-end vocazionali e ai primi giovedì vissuti in seminario.

«Quest’anno due di loro hanno deciso di entrare in seminario in seconda media insieme ad un altro ragazzo di prima media, che si era aggiunto alla fine dell’anno. «Penso che la gioia più grande, per un parroco, non sia tanto il fatto di avere pochi o tanti seminaristi ma il condividere con  loro la sequela di Gesù.»

Conclusione
D’accordo con quanto ci eravamo proposto, abbiamo presentato brevemente la spiritualità del Movimento dei focolari per spiegare come cerchiamo di contribuire allo sviluppo della pastorale vocazionale. Perciò abbiamo raccolto alcune tra le esperienze di pastorale vocazionale vissute nell’ambito delle attività del Movimento e da persone che si sono impegnate a vivere la spiritualità dell’unità o di comunione. Sicuramente, in queste esperienze, tante altre persone sono state coinvolte dalla spiritualità ed in loro è irradiata la luce che sgorga dal carisma di Chiara Lubich. In questo modo, altre esperienze avrebbero potuto ancora segnalarsi se lo spazio disponibile fosse di più. Comunque, le fonti citate possono ulteriormente essere più ampiamente consultate e così sarà possibile trovarle e conoscerle a seconda degli specifici interessi dei lettori.
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� Per conoscere più profondamente la spiritualità dell’unità si può vedere principalmente: LUBICH, Chiara, La dottrina spirituale, Mondadori, Milano, 2001; FONDI, Enzo M. – ZANZUCCHI, Michele, Un popolo nato dal Vangelo, Chiara Lubich e i Focolari, Edizioni San Paolo, Milano, 2003; LUBICH, Chiara – GIORDANI, Igino, “Erano i tempi di guerra…” agli albori dell’ideale dell’unità, Città Nuova, 2007; in queste stesse opere ed in altre di Città Nuova  si può conoscere più in profondità la vasta opera spirituale di Chiara Lubich e i frutti della sua vita e del suo Carisma.


� Cf Mt 18, 20.


� Su questo si può vedere il già citato volume di Chiara su La dottrina spirituale, pp. 120-130, oppure le opere La carità come ideale, Città Nuova, Roma, 1971, o Gesù nel fratello, Città Nuova, Roma, 1995 (5.ª edizione), ma in molti altri testi suoi Chiara parla “dell’arte di amare”, come p. e., nella rivista di vita ecclesiale, gen’s , XXXVI(2006)3-4, p. 110.


� L’esperienza al completo si trova nella rivista di vita ecclesiale, gen’s , XX(1990)3-4, pp. 95-96.


� L’esperienza al completo si trova nella rivista di vita ecclesiale, gen’s , XXXVI(2006)3-4, p. 121.


� L’esperienza al completo si trova nella rivista di vita ecclesiale, gen’s, XXXVI(2006)3-4, pp. 142-143.


� L’esperienza al completo si trova nella rivista di vita ecclesiale, gen’s, XXXVI(2006)3-4, p. 120-121.


� L’esperienza al completo si trova nella rivista di vita ecclesiale, gen’s, XXXI(2001)2, pp. 57-58.


� L’esperienza qui raccontata e già pubblicata in un giornale diocesano è stata rivista per la presente pubblicazione.
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